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Spettro so/ara prismatico. - Kiceveudo un raggio di luce so 
lari', nf ratti) da un prisma di cristallo, sopra un piano , esso vi 
dipinge una striscia luminosa composta di sello colori su ccessivi 

turchino e il violetto , da ciascuno dei quali si passa al seguente 
sema linea sensibile di demaroaiione. Questa immagine, si chiama 
spettro solare pritmatico. Dalla scoparla di questo [atto, Newton ha 
coucluso ohe il raggio di luco solare è composto di sette raggi di 
natura diversa , e che ciascuno di essi , benché semplice , è com- 
posto alla sua volta di moltissimi raggi diversamente rifrangibili. 
Quello ebo e sfuggito a Newton è la soluzione effettiva di conti- 
nuila tra i raggi cosi dello stesso , come di differente colore. 

Se i colori dello speltro non impallidissero troppo, dando loro 
una soverchia estensione, questa soluzione di continuità si rende- 
rebbe manifesta, col solo ricevere il ventaglio luminoso emer- 
gente dal prisma sopra un diafragma posto a grande distarne da 
esso. Due raggi emergenti di uno stesso colere, che dotati di re- 
frangibilità poco differenti , restano sensibilmente sovrapposti per 
un grande tratto di strada , finirebbero con separarsi del tulio , 
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a di pi affiti Libero sul diafragma due immagini dello sleaso colore 
separata da una lineo oscura. Si supplisce a ciò osservando il 
ventaglio con un canocchiale acromatico ; i raggi paralleli rossi 
usciranno paralleli e condensali dall'oculare e daranno una im- 
magine; altri raggi rossi paralleli Ira loro, ma un poco meno coi 
precedenti usciranno anch'essi paralleli e condensati , e dipinge- 
ranno nell'occhio una seconda immagina distinta dalla prece- 
dente e cosi di seguito. Per Lai modo i raggi semplici invece di 
impallidirsi, si rinforzano, nel tempo stesso cha il loro distacco 
reciproco è fatto palese dalla presenta di linee nere. 

La prima osservatone di queste linee sì deva a Wollaston; 
ma uno studio approtondito di esse riconosce per autore Fraun- 
hofer, fisico celebre dì Monaco e Direttore dt! grande Istituto 
ottico di Beoedictbaiern , rinomato in tutta Europa per gli stru- 
menti perfettissimi che ha fornito agli osservatori! di ogui più 
colta naiione. 

Esperienze di FraunJìofer sullo spettro solare. - In una Me- 
moria resa celebre che data dal e letta alla 8. Accademia 
delle sciente di Monaco, Fraunbofer ha annunciato di avere os- 
servato nello spettro solare infinite linee nere in direzione per- 
pendicolare alla sua lunghezza , formanti dei gruppi disposti la 
maniera irregolare , ma in posizioni determinale dello spettro. 

L'apparato, di cui egli si è servito, e no teodolite, net piano del 
quale era situato un prisma di Flint avente lo spigolo di retra- 
zione perpendicolare a questo piano, e girato in maniera da pro- 
durre retrazione minima ; ciò che si ottiene quando il raggio inci- 
dente sul prisma fa co» la superficie d' incidenza un angolo ugua- 
le a quello che poi esso fa con la superficie da cui emerge. Tutto 
disposto in une camera oscura, il raggio di luce entrava per un 
pertugio lercissimo posto alla distanza di 34 piedi parigini dal 
prisma ; la retrazione di questo avveniva necessariamente in un 
piano orizzontale, ed era osservala col canocchiale del teodolite^ 
Mercè la estrema diligenza di osservazione, la bontà delle divi- 
sioni e il vantaggio delle ripetizioni , Fraunhofer , misurava con 
somma precisione la deviazione delle linee chiare ed oscure di- 
stribuite nello speltro. Più sottile è il pertugio per cui passa il 
raggio solare , e più le linee nere appariscono distinte. Le più 
forti ha uno 5 sino a 40 secondi di diametro. Verso l'estremo 
rassn (fig. i) v'è una linea nera A assai forte; nel rosso stesso 
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più verso l'aranciaio se ne trova uu gruppu a che [orma una 
striscia; essa e succeduta da una liuea B di grossezza notabile. 
Entrando nell'aranciato, si trova una linea C della forza di B, 
e tra B e C si osservano 9 linee sottili bene contornale. Tra 
l'aranciaio e il giallo, si notano due linee O, e tra C e D se ne 
possono contare 30 sottilissime, tra le quali 98 assai bene definite. 
Nel verde malia un gruppo E di linee, delle quali quella di 
meno è più rilevante delle altre. La E, è succeduta da 24 lineo 
distinte, ma assai sottili e queste (sempre nel verde) da uu 
gruppo 6 di tre linee essai marcate. Ne! blu, s'incontra una lì- 
nea F alquanto forte, e tra 6 ed P se ne possono conlare SS. 
Tra l'indaco e il violetto si trova un gruppo G, del quale alcune 
linee sono di motta forza, e Ira P e G si contano circa 190 linee 
di vrfria intensità. Nel violetto si distingue una linea assai torte H, 
alla destra e alla sinistra della quale, si trovano moltissime linee 
assai sottili, che formano come due strisce ; finalmente versu la 
sfumatura del violetto si nota una linea /. 

Fraunbofer ba contalo Ira B ed //, 574 linee ed ha avuta 
l' abilita di misurare la distanza scambievole delle più distinte 
tra esse. 

Reudendo più piccolo il foro , tanto che il suo diametro 
corrispondesse appena ad un angolo di 15", la intensità dei colori 
aumentava, ma diminuiva talmente la larghezza dello spettro 
che si durava fatica a riconoscere le linee. Col concetto di au- 
mentare la larghezza dello spettro , mantenendo costante la sua 
lunghezza, Fraunbofer, pensò di ricevere il ventaglio luminoso 
sopra uu mezzo cilindro di cristallo, il cui asse era poslo paral- 
lelo all' asse del prisma. La faccia piana di questo mezzo cilindro 
era rivolta al prisma, e la parte circolare, di gran raggio, guar- 
dava l'obbiettivo del cannocchiale. Il fuoco del cilindro essendo' 
una retta, parallela al suo asse , lo spettro che ne usciva , acqui- 
stava larghezza. In questo modo sono ricomparse le linee, che 
erano svanite per la loro brevità. 

P«r assicurarsi che queste linee non erano una illusione ottica, 
o effetto d'imperfezione dei vetri,', Fraunbofer, adoperò prismi 
cosi di cristallo, come di angoli di refrangenza diversi ; le linee gli 
si manifestarono sempre disposte nello stesso ardine , e solo va- 
riavano le loro distanze scambievoli. O^gi poi si ricevono gli 
spettri solari sopr.T carie fotogeniche; la parlo che occupano in 
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eni il turchino c il violetto [elio Milo i colori , elio battaci azione 
chimica j rimane annerila ; ma questo nero si vede solcato da linee 
bianche dis limi ni issi me, corrispondenti per l'appunto alle linee 
nere di Fraunbofer contenute in quelle estensioni. La deficienza 
di luca accennata dalle linee nere dello spettro solare, è dunque 
una realtà. 

Spettro reticolare v normale del sole. - te sì fa passare un 
raggio di luce solare attraverso un reticolo , come potrebbe essere 
un peno di tulle, si osserva nella parole opposta della camera 
oscura una quantità di piccoli spettri , e prendendo di mira uno 
di essi con un cannocchiale acromatico, si trova che esso è molto 
piii regolare di quello ebe si ottiene dal prisma. Il potere re 
frangente del prisma trasfigura la immagine dello spettro , 
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sialo, ohe nel nostro caso è il reticolo. Ma quando lo spettro 
si ottiene per meno della refrazione, allora la velocità dei raggi 
semplici subisco un'alterazione dalla natura della sostanza re- 
frangente; tanto t ciò vero che adoperando prismi di natura di- 
versa, gli spettri che se ne ottengono non sono simili tra loro, 
cioè le estensioni relative dei setto colori non sono in essi pro- 
porziona li. 

Dobbiamo a Fraunbofer la osservazione dello spettro retico- 
lare [fig. 2), il quala per la regolarità che ha, è conosciuto col 
uomo di spettro normale, mentre l'altro ottenuto colla retrazione, 
si chiama spettro prismatica o Newtoniano. 

Proprietà dello spettro normale - L'illustre prof. Ottaviano 
Fabrizio Mossoli! senatore del Heguo d' Italia , che con lutto del 
Paese e danno gravissimo dello scienze, ha cessato non ha 
guari di vivere , in una interessante Memoria stampata io Pisa 
l' anno <S45 , Fondandosi sulle osservazioni precìsi stime di l'raun- 
hofer, ba dato io luiifibeiie delle diverse parti dello spettro re- 
t colare (/So ij comprese ba le sette linee principali H, C, li. E, 
F , C, H,e Ir ha messo a confronto con lo liioghczto ebe haouo 
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le parli corrispondenti "elio spettro ili refratiouc uncinilo ila 
Fraunhofer con un prisma ili Flint-gìast N." 13 Ifig 1). Ecco i 
risultali del Prof. Hossotti. 

Spettro reticolare l/Sj. 2) 
BC Ci) DE EP PG 'ili 
31 66 fi| i( 5t 3"i 

Spettro prismatico ifig 1 ] 
BC CI) DB feP FG (ili 
13 35 16 iO 7!) 71 

del prisma. 

Fraunbofer ha anche dolmniuaU In in; ■■usi lii dello vario 
luci dello spettro solare nelle vicinarle detta setto lince suddetto 
e le ha rappresentalo con le lungheiie delle ordinate IÌB\ CC, 
DB ce, le estremila, dello quali congiunto mediatile un trailo 
contìnuo, somministrano una curva ì/ig. I), che non ha alcuna 
simmetria ; e determinando una linea i» dello spettro mede- 
simo, la quale divideste in due somme prusIì la totali ti della 
«uà luce, egli ha (rovaio che questa linea fi molto più vicina 
alia Minutili rossa che a quella dei violetto. Ciò era da preva- 

1' aranciaio e il giallo. 

Il Prof. Massoni ha fatta la stessa ricerca sullo spettro nor- 
male Ifig. i) ed ha trovalo che la curva delle intensità delie luci 
iìello spelilo stesso, è simmetrica e che l'asse di simmetria e 
appunto la linea H , la quale divide in due parti ugnali la tota- 
lità della sua Iure. 

l'alari dell indice ili refrazione ili alcune sostanze traspa- 
renti. - Dopo ciò che si * dello, dovendosi introdurre in calcolo 
l'indica di refrattarie di una sostanza trasparente , è utile che si 
conosca quello della linee p dello spettro che somministra un 

lo ho calcolato questo indice per inolio sosiaiiie solide e li- 
quido che più interessano, ricavando dalle Memorie di Frauubofei 
i dali che mi sono stali necessari!, i quali sono: l'angolo ? del 
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prisma; l'angolo 4, di refraiione della linea D e gli nugoli che 
fauno scambievolmente le selle linee (1J. Ilo preso noia anche 
dei pesi specifici x delle sostanze posto in calcolo, poiché per 
essi sì potrebbe desumere l'indice della linea p di una sostanza, 
mediante interpolazioni, allorché non si avesse agio di determi- 
narlo con la esperienza e che il suo peso specifico differisse 
poco da uno essi. 

Ho quindi ottenuto pel 



Uomo della lostanza 




«pio 




Ind.» " 


Flinl-glsis ■ 30 

ClWD-gllSJ Lolt.M. • 
Soluzione di Potassa. 
Olio di Trementina. 


3.SI1 
3,696 
3,724 
3,72* 
S.B3B 

1,786 


SG.°f4'. 30- 
47. 41. 35 
W. 42. 45 

«o. 16. 42 

45. 2.S. (4 
3». SO. 35 
43, 27. 36 
41 56. (0 
58. 6.40 


19. 65. 13. « 
3!. 45. (2. S 
22. 38. 19. 0 
16. 26. 35. 4 

26. 39. 13. 0 

27. 45. 66. 0 


1,638698 

1.0341 17 
t, 83 6463 
«,637337 
1 ,631416 
(,529962 
1, 561 210 
1,(04324 













Spettri stellari. - Verso l'enne 1N!3. Kraui ilio ter si mise a 
sludiare fili spettri prodotti da varie fonti di loce , come quella 
delle stelle, della elettricità 60. , ed ba cosi potuto mettere ut 
pvidenia la differente natura di queste luci mediante la vana 
i-ol'-oe.uione ed il diverso numero delle lioee oscure ravvisate nei 
loro spettri prismatici. Parlando di Sirio , egli dice di avere* 
scorto sema illusione, nel suo spettro tra strie larghe, le quali 
non rassomigliano affatto a quelle del sole, una, cioè, nel ver- 
de e te allre due nell'azzurro. Osservando di poi gli speltri di 
altre stelle di prima grandezza, ha riscontralo nelle linee dello 
differenze notabili. Egli però fa notare che l'obbiettivo del can- 
ili Vedi IVuom CiroMlo, Voi. VI , focicolc ilei Mnmhn- 1857. 
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uocchiale del suo teodolite, non aveva che 13 linee di apertura 
e che quindi era desiderabile chi* si fossero ripetute le esperien- 
ze con obbiettivi maggiori. 

Questa sua Memoria è stampata io Alloua ae\l'Astronomischc 
Abhamìlunger von Schumacher dell'alino (823 ; Fraunhofer la 
chiude con dire tuo questo ospericnio sono desiderabili, in quan- 
to servono con temporaneamente a dare un confronto esalto Tra 
la refrangi bili la della luce (Lullo stello e quella del sole. 

Costruttore esimio , come era, di strumenti ottici, e pratico 
nelle delicate ricerche di luce, Fraunhofer, tornò ad occuparsi 
tifali spettri stellari. L'obbiettivo ch'egli ha adoperato questa se- 
conda volta e stato costruito da lui slesso, aveva un'apertura di 
quattro pollici; il prisma di Flint destinato a dare lo spettro, 
viveva un angolo di 37° 40'; esso era posto dinanzi all'obbietti- 
vo, col quale aveva a comuno l'ampiezza dell'apertura. L'angolo 
di deviazione prodotto dal prisma, era di 2G° ; questo cioè era 
l'angolo formato dal raggio della stella incidente sul prisma, con 
quello che ue emergeva. Supposto che la re frangibilità della luce 
di una stella differisse anche di pochissimo da quella di un'altra, 
pensava Fraunhofer, che con uo angolo così grande, come era 
quello di SC°, ia differenza doveva manifestarsi. In ciascuna 
osservazione, Fraunhofer era coadiuvalo dal Sig. Soldoer , il 
quale s'incaricava di notare la iuulinaiione precisa del raggio 
incidente , intanto che egli notava quella di una data linea del- 
l'emergente. 

L'apparalo conteneva perciò due cannocchiali , i quali po- 
tevano inclinarsi fra di loro a piacere, uoo piccolo destinato a 
ricevere il raggio diretto della stella , l'altro graude per ricevere 
il refralto ; e poichòil prisma aveva, come abbiamo dello, un po- 
tere refrangento di ao,° i due cannocchiali sono siali stabilmente 
connessi tra loro sollo questo angolo. Ambedue i cannocchiali 
erano muniti di micrometri filari , e il punto d' interseiione dei 
duo fili , si poteva trasportare più sopra o più sotto per meno 
di una vile a passi sotti fissimi, onde quello del primo collimasse 
col cenlro della stella, e quello ilei secondo con una data 
linea dello speltro. Fatta la osservaziono sopra una stella, Fap- 

tutte le parti di esso. Si aspellava che la linea della seconda 
stella , corrispondente alla linea stala scella nella prima , eoliimas- 
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so col micrometro del cannocchiale grande, e so Dell' istante eòe 
ciò avveniva, l'osservatore choavov» l'occhio nei piccolo, osser- 
vava che il raggio diretto della stella collimava col suo micro- 
metro, ciò voleva diro che la refrangibilità della loco della se- 
conda stella era uguale a quella della prima. 

Fraunhofer assicura , come può leggersi nella sua Memoria 
alampa la » Lipsia nel 1823 negli Annahi der Physik von Gilbert, 
che nessuna differenza sensibile egli aveva fino allora potuto rav- 
visare nella refrangibilila della luce, cosi di duo stelle, come di 
una stella e di un pianeta qualunque. 

Sì potrebbe supporre che leggerissime dilTerenie di relran- 
gibilità si occultassero sotto qualche piccolo errore di misuraxione 
degli angoli ; ma Fraunhofer asserisce che col suo apparato, s'egli 
osservava delle strie visibili disli nta mente , poteva essere sicu- 
ro di 10" , e se esse non erano visibili , collimando allora i fili 
coi raggi arancioni , egli poteva contare sopra meno minuto pri- 
ma, Ora 

io" — <0 ° _ _ t i 

— (iO — 3090 86X3600 ~~ 26X360 — 9360 di sff> ) 
dunque se mai egli Taceva uu enore di misuraiione, questo era 

il disotto di j^rg- dell'angolo di retrazione di 26° ch'egli olte- 
uea col suo apparecchio. D'altronde un errore minore di 10" è 
pili piccolo ancora dell'effetto della refraziooe atmosferica sopra 
il raggio di una stella situata a 10 gradi dallo zenit, che sappia- 
mo essere di 10", 3. 

Ha se nessuna differenza sensibile e slata trovata da Fraunho- 
fer nella re frangi bili tè della luce delle stelle e dei pianeti, mol- 
ta invece è slata riscontrala da lui nella distribuzione e nel 
numero delle strie dei loro spettri. Le linee D , E , b ed F che 
in Marte e Venere si possono bene determinare, vi sono egualmente 
dispsle che nello speltro del sole. Lo spettro di Sirio ha mo- 
stralo a Fraunhofer dello strie , che non hanno alcun rapporto 
con quelle dello speltro solare. Molle osservazioni ba fallo Fraunho- 
fer sopra altre stelle, ma egli finisce eoa dire che il soggetto 
meritava di essere ulteriormente studiato. 

Per sciagura della scienza, quest'uomo illustre ha cessato di 
viveru od 1826 Dulia età di 61 auni, lasciando di se fama im- 
mortale. 
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Il Sig. Lamont di Monaco ha poi nel 1838 pubblicità in un 
Almanacco di quella cittì una nota, dose dà milizie dolio sue 
osservazioni sugli spettri stellari por meno dello stesso appara- 
lo di Fraunhofer, le quali erano stale da lui eseguile , special- 
menle eou la intenzione di scuoprire se sia reale o apparente la 
differenza di colore che sogliono mostrare le stelle doppie. Egli 
si sarebbe data ragione di questo Fenomeno, qualora avesse po 
tuta riscontrare una differenza nella disposizione delle strie dei 
loro singoli spettri. 

Ma non pare ch'egli aia riuscito a determinare le strie altro 
che negli spettri delle sielle di prima grandezza , ed anche esse 
gli sano apparse debolissime. In una lettera che il Sig. Lamont 
ha scritto di recente a! nostro Ch. Prof. Donali, vien detto, che 
siccome osservazioni cosi delicate, richieggono purezza grande 
nell'atmosfera, cosi egli aveva risoluto di lasciare questi sludii a 
coloro, ì quali hanno la fortuna di abitare in climi migliori di 
quello di Monaco (I). 

Una difficolta che bisogna vincere per otlenere osservazioni 
essile sugli speltri stellari consiste nello elidere gli effolti della 
ruotazione diurna ed annuale della lerra. Stimo utile che vediamo 
da prima come si possa valutare questi effetti, e poi come situo 
state disposte le esperienze per eliminarli dalle osservazioni. 

III. 

«nncrrailaue deli» luco per satolla del movi monto annuale 
o diurno drilli (urrà. 

Rapporto tra la velocità della Iacee quella annuale della ter- 
ra. - Si sa per una osservazione famosa di Boemer, che il tempo 
che impiega la luce del sole per arrivare a noi è uguale a 498 
minuti secondi ; quindi rappresentando con R il raggio dell'or- 
bita terrestre , la luce descrive la lunghezza R in Ì98" ; onde lo 

spalio che descrive la luce in un secondo sarà — g , e però 
avremo che 

Velocità della luce = , 



,1) Vedi iVuora Cimalo 186Ì, sogli ipatri iMtari; M umori» di G. B, Donali. 



Cerchiamo quella della terra nel descrivere la sua orbita. 
Considera a ilo questa orbita corno un circolo, la sua periferia flag- 
ra 8"R; ora questa periferia viene descritta dalla terra in un 
anno siderale, cioè in 365, giorni 35638 ; dunque il tratto ch'essa 

descrive in un giorno verrà dato da — - 3S63 g i e quindi per 
arerò quello descrìtto in basterà divìdere questo numero per 
H6100, che e il numero dei secondi che compooe il giorno; sicché 

nlX ' a "™ = 365,a»6 8 3SV.. t 0. -; 

dalle quali ricaviamo la proporzione 

Velocità della luce ; Velocità della terra = 
a6S,3663BX86400 : 438X2 

E sovvenendoci erbe - — 3,4415916, avremo 

Velocità detta luce : Velocità della terra = 10000 : 1, circa; 

onde la velocità della luco è circa 4 0000 volte più forte di quel- 
la che ha la terra descrivendo la sua orbita. Di qui viene che 
un astro ci devo risultare come spostato dal punto in cui real- 
mente si trova. Infatti sia S una stella Ifig. 3); Oo' ta eclitti- 
ca ed M il luogo occupato dalla terra in un certo istante. Il rag- 
gio dì luce SM che ci giunge dalla stella, verrà come urtato dalla 
terra nella direzione della tangente MT , che è quella del suo 
movimento in quell'istante. E siccome l'osservatore si crede im- 
mobile, ad esso parrà che il raggio di luce si muova in senso 
contrario, cioè verso T di un tratto J/t/, uguale alla velocità di 
traslazione della terra, vale a diro uguale allo spazio Mv ch'es- 
sa effetti va mente descrive in un minuto secondo verso 7*. 

Prolunghiamo il raggio Slff della stella di Lia = 10000 .Vtf ; 
perciò che si è detto, Lii rappresenterà la velocità della luce 
ed Mi/ quella di traslazione delta terra. Compilo il parallelo- 
grammo Hv' tlL, la diagonale JUR rappresenterà con la sua di- 
rezione, la direzione risultante, sotto cui I' osservatore, collocato 
in il, vedrà la stella. Egli dunque la vedrà non in S dove t di Culto - 
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i S'. V angolo SMS' si chiama io astronomia ab- 

F.ffetto deW abberra sione sopra una stella collocata al polo 
i/ella eclìttico. - Sia S la stella collocata al polo della eclittica 
O'J/0; l'osservatore posto in M [fig. t) la vedrà avanzata in S'; 
si tratta lii valutare l' abberrazioue SS'. È evidente che a mi- 
sura che l'osservatore si muove lungo la eclittica, il punì» S" gli 
parrh che ruoli, e siccome l'angolo SMS' rimarra sempre co- 
stante, l'cffallo dell' abberrazione annuale di questa stella sarà 
un circolo di raggio SS' parallelo al piano della eclittica. Al- 
l' osservatore , che si credo immobile, sembrerà che la stella de- 
scriva quel circolo in un anuo siderale. 

Immaginismo ora descritto un circolo col ccnlro io Me col rag- 
gio MS; è chiaro che stante la estrema piccolezza dell'arco SS* rela- 
tivamente alla distanza quasi infinita MS della stella, la corda SS' 
si può intendere confusa col suo arco. Ora la lunghezza del qua- 
drante del circolo di raggio MS, viene data da*. MS; quindi 
avremo, 

_. * MS . r ^_H MS _ T..MS 
8 90.G0 ' * 90.60' 6Ì800U. 
Se dunque rappresentiamo con ce" il numero dei secondi conte- 
nuti nell'archetto SS' avremo che la lungheiza dì 

g= 

, 6*8000 
e quindi anche la corda 



D'altronde noi sappiamo che SS' rappresenta la velociti di 
traslazione della terra; si ha dunque 



\° = - 



Sostituendo questo valore in I \ ), si ba 



da cui 

e finalmente 
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Oildo 26", 6 6 1' angolo ohe salendo il raggio dell' orbila ap- 
parente descritta dalla stella per effetto del movimento annuale 
della lorra ; in altri termini questo movimento fa si che ia stella 
posta allo zenit della eclittica, risulti avanzata di un augolo 
di SS", 6. 

Clio se la stella non si trova allo zenit della eclittica, allora 
la curva apparente descritta in un anno dalla stella non sarà 
più un circolo, ma una elissr. Se non che il raggio medio di 
questa olisse differirà pochissimo da 26", 6, stante la immensa 
distanza della stella relativamente al raggio SS'. In astronomia 
sì usa di trascurare questa differenza e sì pone perciò l'abber- 
razìono auuualo di una stella qualunque = 26", 6. 

Questa dotta spiegazione ticll'abberrazione delle stelle è stin- 
ta data nel 1727 dal celebre astronomo Bradley , Direttore del. 
l' Osservatorio di Greenwicb , quegli che Newton chiamava il mi- 
gliore astronomo di Europa. 

Vediamo, come colla nozione dell' abberraziono annuale delle 
stelle, si giunga ad ottenere quella dovuta al movimento diurno 
della Terra obo più c'interessa di valutare. 

Abberrasìone diurna delle stelle. - Come la velocita di traslazio- 
ne della Terra produco un'a liberazione di 26", 6 nel raggio stellare, 
cosi ne produrra un'altra, la velocità di ruotoziouo della tei ra intor- 
no al proprio asse, sa non che sarà assai più piccola, essendo assai 
minoro questa veloci» di quella. Ora un punto all' equatore 6 quello 
che più di ogni altro della superficie terrestre acquista velocità 
di pende nlemeoM dalla ruotatane diurna ; ebbuna anche questa 
velocita è CO volle minore di quella di traslazione della trrr,. 
iotorno all'orbita; dunqun la massima al'berratioue diurna di a ■ 

28" 6 _ 1" 
stella verrà data da — — circa. 

Benché questa abberrazione sia assai piccola, non si può 
trascurare nelle osservazioni degli spettri stellari. 

Bescrhimn! ikl!'o!i/mn''':-!iio adoperato dal Prof. G. lì. Denoti , 
e dei miglioramenti da lui introdotti per la determinazioni degH 
spettri stellari. 

lo una interessantissima Memoria pubblicata nel Nuovo Ci- 
mento nell'Agosto del (86?, il Ch. Prof. Donati dà conto de' suoi 
sludii sugli spettri stellari. Dopo di avere notalo con molta ra- 
gione, ebe gli ostacoli da superarsi in queste ricerche olire agli 
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eHetti delle aberrazioni «Ielle stelle, v' era la pochissima loro luce 
o i pìccoli spettri che formano, epli ci fa sapere che avendo 
comunicate le sue idee al Prof, Amici, questi gli ha suggerito 
un apparecchio idoneo alla determinatone della strio che vi sono 
contenute. Ecco in succinto in cho consiste questo apparecchio. 

La lente condeusatrice è AB (fin. 5) ; essa è quella lente 
ustoria che si conserva in Firenze nella tribuna di Galileo; e 
drlla quale si sono servili nelle loro famose esperienze l'Averani, 
il Targioni e Davy. Essa ha 11 centimetri di diametro e 158 dì 
distanno focale ; È montata parallaticamente onde l'oggetto resti 
sempre nell'asse ottico, e il piede che !a sorregae 6 mobilo per 
poterla dirigere io ogni verso. Diretta alla stella , si cerca che 
questa corrisponda al suo centro di figura. 11 tubo q entra ad 
incastro io d ed ha in m una lente acromatica dell' apertura di 
21 millimetri e )7 centimetri di fuoco. Nell'interno del tubo g 
e distante dalla lente posta in m della distanza focale dì questa, 
si trova una lente cilindrica a, rappresentata anche separata- 
mente in (, di corto fuoco e lavorata assai accuratamente. Quando 
s'iooesta il tubo g nel tutu il, ai la in modo che la lente ci- 
lindrica a oltrepassi un poco il lucro della lente Ali. eoo lo scopo 
ili amplificare alquanto la immagine dell'astro che si osserva, la 
quale prenderà perciò la forma ili una linea luminosa (I). 

I raggi che emanano dalla linea luminosa, la que'o ni forma 
al fuoco della lente ciliudiica. escono dalla li-nte ucromallte ni 
sensibilmente paralleli, e vengnnn riletti e dispersi da un prisma 
j> ubo si trova in viciname di m e the può girarsi in mudo da 

produrre , voleml.a , una deviazione mn Questo pKsma è di 

Flint, il suo anpoio refraniiento è di 60". Si', 39". lo prossimiU 
del prisma è posto un cannocchialello f, col quale si osserva lo 
spettro formato dal prisma. Esso è uiuuilo di un obbiettivo aere- 
malico uguale a quello contenuto in m, ed ha un oculare, the 

il prisma ed il cannocchielto f, sono invariabilmente connessi Ira 
loro, e solo il cannocchialello pub girare in un piano verticale 
in guisa da potere ricevere il ventaglio di luco , osservare, e fis- 

ron picrola fenditura in vicinanza del tuoco della gran lente, ni» quelli vi hn 
sosliluilu il cilindiello, \kc [jk-Iilj iMcryalicri' la luce, una pai le della quale 
terrebbe «Urinanti dfepeni. 
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ssre le strie. L' essere l' apparalo cosi connesso permeile clie gli 
s'imprima per mezzo di manubrii i movimenti della stella, la quale 
si conserva per conseguenza sempre nel centro della lente usloria. 

Per meglio tener dietro con l'apparalo a! movimenta della 
stella, il Pro!. Donati ha collocalo al Iucca della lente cilindrica 
una lamina di metallo munita di una fenditura della dimensione 
delta linea fucate luminosa. 

Per tulio il tempo che questa rimane visibile attraverso la 
fenditura, si csiouri che la stella si conserva at centro della lente A. 

Le esperienza sono stale istituite dal Prof. Donati con molto 

Nel giorno egli rivolgeva l'apparato al sole, allora la len- 
te usloria era ricoperta da un grossa drappo [1), tanto che 
la luce che passava non «fondesse la lente e l'occhio po- 
sto al canocchia letto. Questo era munita di un micrometro , com- 
posto di due sbarre , una delle quali Essa, e l'altra ebe le si 
poteva avvicinare più o meno per meno di una vile T. Si adat- 
tava il prisma ad un dato colore e si Faceva collimare la sbarra 
mobile con una linea più distinta contenuta in questo co'ore, 
e si notavano i gradi segnati nella testa della vite, la quale 
gì era dovuta smuovere per portare la sbarra a quel punto. Nella 
sera poi si girava l'apparalo ad una stella e si faceva colli- 
mare il micrometro alla linea corrispondente contenuta nel co- 
lore analogo dello spettro della stella. La nuova indicazione di 
gradi segnati in tesla della vite dava la relazione che passava 
Ira te situazioni delle due linee negli spettri solare e stellare. 




C quello iti Tur uso dall' ;'ììojc<i;«i dell'illusi-» Pi uf. Porro di Milano, col quale 
Fi irne partilo dilla polari in aio no elio subito» li lu=e cadendo sopra una 
Li, ira Inclinai.! rnnvi-niToiiiionio nsiJL'Ho al rancio incidente. Questo stra- 
lunili" l 1 siroil .la IV ma al li;!r'sr:upio di Newton; so non elio lo specchio 

immilli» e «iìIiIliiiu da una Ivntn di crtHcn-jIau Inclinilo al ripgio in- 

(letlfl entro lo strumento, doto è poslo l' occhio, che i pochi Metti del rag- 
li del calore dal complesso di quarti raggi, *i |>u6 calcolare uguale a di 
quella del raggio Incidente sulla lasira, sì che si può anche per un'ora di 
MglltlO OlMmre il sole senza veruna molestia. 
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Sicché lo spettri! solare serviva al Prof. Donali di confronto a 
quello delle stalle, cosi per riguardo alle loro ampiezze e po- 
sizioni dei loro limili estremi, come por la disposizione e fulgi- 
dezza delle linee, 

Dalla i epe» io ne dei disegni, di cui ha corredalo il Prof: Do- 
nati la sua Uemoria, le stelle bianche hanno dello strie, le quali 
si rassomigliano molto tra loro, e così pure le arancioni , le gialle 
e le rosse. Io quanto ai limiti, le parli più refratle degli spet- 
tri delle stelle gialle, hanno quasi lo slesso limite, ma differi- 
scono In quello delle parti meno refralle. Nelle stelle rosse ac- 
cade preci sa monte l'inverso. 

Avverte iti fine il Prof. Donati che quantunque la lente usto- 
ria AB non fosse acromatica, pure la linea focale della lente 
cilindrica apparita bianchissima, veduta col oannocobialetlo. 

Ultimamente il Prof. Amici, con lo scopo di meglio mettere 
in evidenza le strie degli spettri stellari, ha immaginato di co. 
struiro un prisma composto di tre prismi ; due laterali di crown- 
glass e quello di meno di bisilicalo di piombo. Il prisma cosi 
composto ha un potere dispersivo assai grande senza diviara 
l'asse di visione. 

Utilissime poi sono le tavole siunattlche, con le quali il prof. 
Donati rende conto delle sue osservazioni aopra -15 stelle di va- 
rio colore. Denotando oon a la prima stria più splendida che 
s' incontra Della parte meoo refratta dello spettro stellare ; con 
£ la successiva e con r la ultima verso la fine, por ciascuno dei 
45 speltri, la prima è paragonata alla stria F dello speltro so- 
lare , che si trova nell'anurro , e le altro due con la slessa 
ohe corrisponde ad ease. t' equazione 

» = P e + S" 

sta ad indicare che la linea « di uno speltro stellare è ref ratto 
di S" secondi in più o in meno della linea P dello spettro solare. 
Cosi pure la notazioni (t.a) , (Pt) indicano le distanze angolari 
della linea a con la 9 e della 0 con la r. 

Come si è detto; i limili degli speltri stellari non coincidono 
Ira loro. Le notazioni [n) ; [<>t>) stanno a rappresentare le rispettivo 
distanze angolari delle estremità meno e più refratle di uno spet- 
tro con la sua linea «, che gli appartiene. Il Prof. Donati ha potuio 
per lai mode mettere in evidenza quale delle sue osservazioni fos- 



— tS- 
sero in accordo eoo quello di Fraunhofer, e quali io disaccordo. Cosi 
per esempio, nelle strie di Sirio o' è gran differenia Ira i rapporti 
dei due astronomi. Fraunhofer constata una bellissima stria 
nel verde; il Prof. Donati la trova invece Dell' azzurro. Que- 
sta differema ed altre consimili, sono interpretalo dal Prof. Donati 
da che forse Fraunhofer per determinare ta positione di una 
stria, I' ha riferita ad una delle estremila dello speltro; nel mentre 
eh-' egli ne ha misurate le distante relative da altre strie. Egli 
è di opinione che la poca luce degli spettri stellari, rende assai 
difficile il modo di valutazione di Fraunhofer delle posizioni re- 
lative delle linee. Con lutto ciò, egli si guarda di dichiarare ine- 
satte te osservazioni di Fraunhofer, potendo darsi, soggiunge, che 
le stelle, le quali mostrano ora linee molto distinte, le mostras- 
sero meno al tempo dell' astronomo tedesco ; sicché anebe per 
questo riflessa, il soggetto merita di essere ancora studialo per 
molti anni- 
Ciò che merita di essere notato nelle conclusioni del Prof. Do- 
nati, e che non si dovrebbe riguardare come ugualmente refran- 
gibili le linee delle stelle, mentre Fraunhofer era giunto a sen- 
tenza opposta. Osservando in falli ebe negli speltri di quindici 
stelle, v'è una linea che ha tulle le apparente di corrispondere 
alla linea F dello spettro solare, e che in essi occupa posizioni 
alquunto diverse, egli ne trae la conseguenza che le luci stel- 
lari , debbono esser dotate di refrangibililà differenti , abbenchè 
sensibilmente ci ò non apparisca. Ed in seguilo a ciò, che la de- 
clinazione di una slella dovrebbe apparire un poco diversa, os- 
servata da diversi punti della lena. A convalidare questa idea, 
egli esibisce una tavola, dove nota le declinazioni medie di quelle 
stelle, di cui egli aveva studiatigli spettri, determinate a Cam- 
bridge da Airy nel 1830 o al Capo di Buona Speranza nel 1833 
daHendersoo. Per citarne una, la declinazione di Sirio determinata 
a Cambridge e di t6.° 39'. 2ì", 2ì e al Capo è di 16." 29'. 36", 2. 
Bidolle le osservazioni al Capo a quello che si sarebbero ottenute 
nel 1830 in seguito della preoessioilo dell' ascensione rella e della 
declinazione delle stelle, la declinazione di Sirio al Capo nel 
4830, è risultala 16,° 29'. 23", 03. Sicché la differenza delle due 
declinazioni della slella Sirio nel 1830 osservata da Cambridge 
e dal Capo é di 0", 81. Differenze anche più sensibili danno 
quelle di Formatoli e della Copra. Se non che, osserva il Prof. Do- 
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nati | non si possono prenderò questa consiilerazioni come decisive, 
dal momento che occorrerebbero dei micrometri assai pìd perfetti, 
ed essere sicurissimi dello Tavole di refrazione che si hanno. 

Malgrado queste incertezze, il Prof. Donati ha parlato un 
grande progresso in questi studìi importantissimi, sia con in- 
trodurre e perfezionare l'apparato di cui si è servilo in copiose 
ed accurate osservazioni , come facendo in modo ebe lo speltro 
solare funzionasse da asse coordinato, cui riferire tutti gli ele- 
menti degli spettri stellari. 

Lùtee nere prodotte dai gas incandeteenti. - Le fiamme ordi- 
■narie non danno negli speltri nessuna specie di linee, come nep- 
pure i gas incandescenti , i quali non contengono traccia di va- 
pore metallico. Bnnsen si ft dimandato so 1p lineo nero di Vraun- 
holer potessero essere effetto di a sgorbi memo di luce per parte 
di vapori estranni contenuti nel gas iocaudeseenlc lormanto il 
nostro luminare. F.gli interpose al pessaggln d»:ia luce ora del sole, 
ora di uo gas incandetcrnln. delucido ipo-azotico, e IrovA di 
fatto delle linee formarsi orila luce refratta dal prisma. Il sig. M il- 
ler esperimeutA altrettanto col ;odio e co! bromo ridotti io vapore. 

Linee luminine prodotte dai vapori metnthei incandescenti. - 
La luce dei vapori metallici refrain per meno di un prisma, dà 
degli spettri , che sono solcati, invece che da linee nere, da lìnee 
luminose, alcune delle quali assai risplendenti. Per osservare 
questo fenomeno, ci possiamo servire di tutti i metalli volati- 
lizzali per incandescenza. A quest'uopo , si presta bene la cor- 
rente elettrica. Il primo tìsico ebe abbia studialo questa sorta di 
spettri, è stato F raun botar , ma solo di recente sono slati fatti 
su di essi degli studii speciali , i quali hanno portato a risultati 
sorprendenti. Una delle prime esperienze nuove è slata quella dello 
spettro della luce elettrica, ottenuta da una serie di scintille che 
scoccavano tra le punti di due fili metallici posti in comunica- 
zione eoo la macchina di Rubmkorff, Andiamo ad esporre per 
sommi capi queste esperienza e le conseguenze tratte da esse. 

V. 

I«A> del Signori KirrlmB c Munii». An.ll.l .peltrule. 

Esperienze del Sig Kirchoff. - Dopo di avere studialo gli 
spettri prodotti dai vapori di varii metalli incandescenti , e na- 
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i .ito de alcuni di essi sommi distrava no (Ielle lineo assai più 
rilucenti degli altri, ii sig. Kirchoff, ha Callo questa considera- 
zione. Noi sappiamo che ì corpi, i quali hanno un gran potere 
emissivo di calorica raggiante , sono appunto quelli che sodo do- 
tali di gran potere assorbente. Se dunque analogia vi ha , come 
vi deve essere , tra il calorico raggiante e ia luce', le luci che 
sono più tive , dovrebbero godere anche della proprietà di assor- 
bire più energicamente la luce che da altra (onte provenisse. 
Cosi per esempio, osservando che i vapori incandescenti di aodio 
offrono nel loro spettro una linea gialla assai rilucente, ha pen- 
sato Kirchoff, che s'egli facesse passare un raggio dì luce vivis- 
sima Attraverso il vapore di sodio incandescente, nel campo lu- 
minoso refralto, apparirebbero delle linee oscure nel posto delle 
linee gialle risplendenti del sodio. La esperienza ha pienamente 
confermata la sna previsione ; la striscia gialla distinta che dava 
il sodio , era allora surrogala da una striscia oscura ; In altri 
termini, lo spettro dol vapore di sodio si rovesciava. Il signor 
Kirchoff, ha poi ospe rimonta lo sopra allri alcali, come il litio, il 
potassio ec; il vapore di litio fa distinguere nel suo spettro duo 
linee rosse , una delle quali è malto risplendente; e paragonata 
nella posizione a quella delle selle linee nere principali dallo 
spettro solare , essa si trova compresa Lra B e C. Il potassio ne 
dà pure due rosse , entrambe assai risplendenti , una corrispon- 
dente ad .■! c l' altra a B di Fraunborer. 

Ora se si presenta ciascuno di questi vapori incandescenti ad 
una luce vivissima posla dinasti al prisma, si vedrà che nello spet- 
tro prodotto da quella luce appariscono due linee nere, le quali 
corrispondono precisamente alle due linee rosse rammentate. 

SÌ trovano oggi disegnali in tutti i corsi di Chimica in oorri- 
spondema allo spettro solare, gli spettri dei vapori di potassio, 
di sodio, di calcio, di bario eo. 

Detenzione dello spettrosoopio di Kirchoff. - È utile di dare 
un'Idea dello slrumenlo, del quale si é servilo Kirchoff per 
istudiaro gli spettri delle luci artificiali. A 6 uoa fiammj ifig. 6) 
che pu6 essere di gas <V illumioaiiooe , o se si vuole una luce 
più viva nncnra, quella di Drummond , la quale si ottiene in 
li .minando del gas ossidrogeno contenente un pooo di calce, Que 
sia luce, ebe atbipMi qujnln india del solo, t essai idonea per 
quosle esperieuie ; B è un Alo di platino ricoperto di quella so- 
stanza che ai vuole studiare ; T e un tubo chiuso in C da una 
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lastra mimila di piccola fenditura e io C da una lenle acroma- 
tica ; D è il prisma che si può girare a piacere affine dì ottene- 
re quella deviazione che sì vuole dello spettro ; il tubo P contiene 
uel suo interno od micrometro formato di una lastra circolare 
di vetro graduata all' intorno e ohe riceve la luce da una fiamma 
0 per rinternwMO dell'oculare F ; e finalmente E è no caooc- 
cbialetlo acromatico. La luce della fiamma A passa per la fen- 
ditura C ed esce parallelamente all' asse del tubo dall' obbiettivo 
acromatico C; entra nel prisma, e la luce refratta senza stria , è 
osservata dall'occhio posto in E". Con temporanea mento la fiamma 
G proietta nel prisma il micrometro illaminalo; e questa imma- 
gine ai refrange essa pure attravarso il prisma , si che 1' occhio 
pesto in E' vede il circolo graduato ingrandito come immerso 
nella luce refralla del gas. S'introduce allora nella damma A il 
filo di platino lì, coperte per esempio di cloluro di sodio (sai ma- 
rino); ecco che si forma lo spettro del sodio, ohe consiste in 
una striscia gialla assai risplendente. L'occhio in E' osserva 
questa linea gialla, e legge a qual grado della immagine re- 
Fratta del micrometro corrisponde la sua posizione nello spettro. 

Ora se immaginiamo collocata dietro ella fiamma A dove 
brucia il sodio una luce vivissima gialla a proveniente da una 
sorgente estranea ad A , si vedrebbe tosto che la striscia gialla 
del sodio, da laminosa che era, è divenuta oscure. Lo stesso 
avverrebbe se la sorgente «emanasse una luce bianca assai viva ; 
la linea gialle lucida del sodio scomparirebbe, e sarebbe sosti- 
tuita da una linea oscura nella parte gialla dello spettro formalo 
dalla luce bianca. 

Di qui quésto prinoipio di Kirchoff. 

i Ogni fiamma il cui spettro contiene una striscia luminosa, 
* estingue questa striscia quando la si fa traversare da una 
a luce venuta da altra sorgente , e lascia passare i raggi ch'essa 
a È incapace di emettere ». 

Analisi chimica dei corpi per messo degli /peltri formati dai loro 
vapori incandescenti. - Abbiamo veduto come con lo spettroscopìe , 
si possa determinare lo spettro dal aodio del potassio ecc. , onde 
per esplorare la natura di uoa sostanza che brucia in un gas, ba- 
sta confrontare lo speltro che forma con quelli prodotti da so- 
stanze già studiale; se lo spettro che si ottiene è assai dissimile 
ria ognuno dì questi, si ha motivo allora dì argomentare che nel 
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gas incandescente brucia un metallo diverso o sconosciuto. V. 
appunto con questo metodo affatto nuovo di analisi chimica, 
chiamato perciò analisi spettrale , che i due illustri Professori di 
Heilderberg, Kirchoff e Bunsen, hanno recentemente scoperto due 
nuovi metalli. Sottoposti successivamente i vapori di due so- 
stanze poco conosciute allo spettroscopio che abbiamo descritto, 
essi hanno potuto concludere dietro la ispezione di linee affatto 
nuove riscontrate nei loro spettri che si doveva contenere in 
ciascuno di essi un metallo sconosciuto. Ed infatti le reazioni 
chimiche alte quale le sostarne vennero di poi assoggettate, appa- 
lesarono due metalli nuovi all'uno dei quali è stalo dato il nome 
di Iluhidium, a cagione di una bella linea rossa ohe lo aveva an- 
nunziato e all'altro Coesium, per una bella linea blu-verdastra 

Per quanto piccola sia la quantità di una sostanza contenu- 
ta in un composto naturale, essa non può oggi più sottrarsi alla 
perquisizione della chimica, la quale non ha bisogno neppure di 
toccarla con reagenti, che talvolta possono mancare. Si tratta 
semplicemente di bruciare una piccola porzione del composto in 
-una Gamma e di studiare alleatamente lo speltro che si produce. 

Per dare una idea della paca quantità della sostanza che è 
sufficiente che bruci nella Gamma, basla sapere che i signori 
Kirchoff e Bunsen fecero esplodere in una stanza di 60 metri 
cubici di capacità un micuglio di Ire milligrammi di clorato di 
soda collo zucchero di latte ; la nube di fumo tosto si dissi* 
pava per l' ambiento. La Somma di gas posto dinanzi allo spet- 
troscopio, appena riceveva alimento da quest'aria, e tosto ma- 
nifestava nello spettro la linea gialla caratteristica del sodio. Ora 
si può facilmente calcolare per approssimazione quanto sodio 
può portare quest'aria nella Gamma in un minuto secondo. Tre 
bilionesimi di grammo di sodio , ò il risultalo che si ottiene da 
questo calcolo; sicché all'analisi spettrale non può occultarsi la 
presenza neppure di tre bilionesimi di grammo di sodio. Questo 
metodo di analisi chimica, che perciò si può dire universale , 
riunisce alia più squisita ed inaudita sensibilità, una certezza 
ed una semplicità senza pari. La sua scoperta stabilisce un' epoca 
□egli annali delia scienza 

Sostanze chimiche contenute nell' atmosfera ile! sole - Abbiamo 
veduto come le lineo nere contenute nello spettro solare, sieno 
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slate attribuito a deficienza nel sole di raggi semplici dotate ili 
certe refrangibilitit. Con questo concetto ta luce solare non conter- 
rebbe tutte le granduzioni di uno stesso colore, e l'affido del pri- 
sma si ridurrebbe a schierare i ragni semplici contenuti nel raggio 
bianco io ordine dei più forti, dei più deboli c degli assenti. 

Ma la scienza ha progredito, ed il fenomeno delle strie oscure, è 
oggi sotto nitro punto di vista considerato. Kirchoff ha fatto vedere 
che la vivida striscia gialla dello spettro del sodio, s'impallidiva 
tanto da sembrare nera, allorché la fiamma in cui bruciava que- 
sta sostanza era attraversata da una luca proveniente da altra 
sorgente, corno quella del gas d'illuminazione o meglio quella 
di Drummonl. Di qui 1' argomentazione veramente ingegnosa di 
KirchofT e di Bunsen. Una linea nera nella porzione gialla dello 
spettro solare è una prova diretta che nell'atmosfera del sole 
bruci del sodio. Per la slessa ragione una linea nera posta io 
uno qualunque degli altri colori dello spettro solaro, attesta la 
combustione nell'atmosfera del sole di una tale sostanza, che 
se bruciasse sola darebbe nello spettroscopio una vivida striscia 
di quel colore. Premesso ciò, essi conclusero, se si potesse ottenere 
uno speltro colla sola luce dell'atmosfera del sole, senza cioè che 
questo astro vi scagliasse soprala propria, le linee luminose dello 
spettro solare si convertirebbero in oscuro, e Io oscure in lumi- 
nose ; in altri termini lo spettro si rovescerebbe. La luce radiata 
dal globo incandescente o dal gas infiammato che forma il sole, 
attraversando Ta sua atmosfera, essa pure luminosa, fa si che i 
colori più risplendenti, di questa appariscano oscuri. Quindi per 
analizzare chimicamente l'atmosfera del sole, basta cercare quali 
siero i corpi i quali introdotti in una fiamma, danno strìe lumi- 
nose coincidenti colle oscure dello spettro solare. 

Guidati da questo principio, i signori KirchofT e Bunsen han- 
no concluso che il sodio, il magnesio, il cromo, il ferro e il 
ni tei fanno parte dell'atmosfera incandescente del sole. Tra que- 
ste sostanze, il ferro è quel corpo che meglio ha corrisposto alla 
esperienza; esso dk 70 linee luminosa , che hanno ciascuna la 
corrispondente oscura nello speltro del sole. Invece l'argento, 
il ramo, lo zinco, il piombo, il cobalto, l'antimonio, non fanno 
parla dell'atmosfera solare, poiché le linee luminose ch'essi di- 
pingono nello spettroscopio non hanno rapporto alcuno colle 
oscure che si riscontano nello spellro solare. 
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Un fenomeno semplicissimo, come quella della linee che sol- 
feggiano lo spettro solare, annunziato cinquantanni or sono da 
Fraunhofer, ha fecondato Unto uella intelligenza dell'uomo, che 
olire averlo applicato al perfezionamento degli strumenti ottici, 
egli !□ ba preso a guida per analizzare la luce artificiale delle 
sostarne in combustione che fanno parte del nostro globo, l'at- 
mosfera dei sole s la luce delle stelle, a malgrado dei trenta milioni 
di leghe che lo separano dalla prima, e della distanza quasi infinita 
delle seconde. Se non che il sapere ricavare le leggi e le conseguen- 
ze di fenomeni semplici o comuni è dote speciale di meati privile- 
giale. Erano corse centinaia di secoli che gli uomini vedevano ohe 
un sasso abbandonato a sè Btcsso cadeva a terra, ed intanto a 
nessuno era venuto in mente il pensiero di studiarne la causa 
e le leggi. Vi tu d'uopo V ingegno di Galileo. Dicasi altrettanto 
di Newton che seppe scorgere nella caduta dei gravi un caso 
particolare dell' attrazione universale; di Lavoisier, di Volta, di 
Ampère e di Fresnel ; i quali hanno fondalo delle scienze alla no- 
tizia di semplici fenomeni stati scoperti in chimica, in elettri- 
cità e in luce. Ai nostri giorni, disse il Prof. Jamin, parlando 
dell'analisi spettrale, noi dobbiamo associare nella lista di quei 
grandi uomini i nomi di Kirchoff e di lì unse n. 



VI. 

■■papuana ultimi- muli ■peUrl i telluri. 

Si è detto che il Prof Donati ha sempre riscontrato noi verde 
degli spettri stellari la liuea P di Fraunhofer, la quale è posta Ira 
il verde e il blu dulie spettro solare, ma che nel giallo egli non ha 
trovala la linea D. Nel (863 il sig, Janssen avendo munito il 
grande equatoriale dell' osservatorio romano uno spettroscopio a 
visione diretta, ha riscontralo la linoa D nello spettro di Polluce, 
e di Aldebaran, ma non in quellndi Sirio. La linea nera D tro- 
vandosi nel giallo dello spettro solare, sta ad indicare la presenza 
dui sodio sicché pare che all' atmosfera Sirio non bruci il sodio. 

Pisa, 15 Conoajo 1865. 
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